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estratti mancanti a causa di eventi bellici . 

RIASSUNTO 

Si descrive un complesso di esperienze eseguite parte a Roma, 
parte a Pian Rosa (presso Cervinia! di Val d'Aosta) con lo scopo di 
ottenere indicazioni sullo spettro energetico della componente dura 
della radiazione cosmica, utilizzando un dispositivo di nuclei di ferro 
magnetizzati. L'interpretazione dei' risultati sperimentali suggerisce 
quanto segue: 

1°) Se si ammette che lo spettro, delle energie E dei mesoni, al 
limite della atmosfera, sia rappresentabile con la legge E~ n , con 
n = 2,87, anche per le più basse energie) dei mesoni che possono rag­
giungere il livello del mare (E maggiore circa di 2 -10 9 eV) , allora 
si trova, per il rapporto fra la vita media T e la massa a riposo ne.2 

del mesone, il valore 
2°) Supponendo invece si deve con­

cludere che la funzione f ( E ) = E — 2 , 8 7 non rappresenta sufficientemente 
lo spettro mesonico al limite dell'atmosfera in quanto tale spettro, 
per energie inferiori a circa 4-10 9 eV, deve essere meno ricco di me­
soni di quanto non lo richieda la funzione E - 2 ' 8 7 . 

3°) L'ipotesi di una natura complessa della componente me­
soni ca e in particolare quella concernente l'esistenza di due mesoni 
con vita media diversa è, per ora, da escludersi. 

4") Si confermu l'esistenza di un eccesso positivo nella radia­
zione mesonica di circa il 2 0 % in accordo coi risultati di altri autori. 
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Riassunto. — Si descrive un complesso di esperienze eseguite parte a lumia, parte a 
Pian Rosa (presso Cervinia di Val d'Aosta) con lo scopo di ottenere indicazioni 
sullo spettro energetico della componente dura della radiazione cosmica, utiliz­
zando un dispositivo di nuclei di ferro magnetizzati. L'interpretazione dei risul­
tati sperimentali suggerisce quanto segue: 

1°) Se si ammette che lo spettro delle energie E dei mesoni, al limite dell'atmo­
sfera, sia rappresentabile con la legge /•.'", con // 2.87, anche per lo più basse 
energie dei mesoni che possono raggiungere il livello del mare {E maggiore circa 
di 2 -IO 9 eY), allora si trova, per il rapporto fra la vita media T e la massa a riposo 
[ J L C 2 del mesone, il valore x/(i.c* = 2,2 • 10~ 8 sec/MeV. 

2°) Supponendo invece T / ( J L C 2 = 3 - I O - 8 Beo/MeV si deve concludere che la fun­
zione f{E) = E - 2 - 8 7 non rappresenta sutlieienteinente 1<> spettro mesonico al limite 
dell'atmosfera in quanto tale spettro, per energie inferiori a circa 4- IO9 eV, 
deve essere meno ricco di mesoni di quanto non lo richieda la funzione E'***1. 

3°) L'ipotesi di una natura complessa della componente mesonica e in parti 
colare quella concernente l'esistenza di due mesoni con vita media diversa e. per 
ora, da escludersi. 

4°) Si conferma l'esistenza di un eccesso positivo nella radiazione mesonica di 
circa il 20 % in accordo coi risultati di altri autori. 

1. - Introduzione. 

I primi tentativi di osservare per mezzo di contatori in coincidenza, la 

deflessione di corpuscoli cosmici nel campo di un nucleo di ferro magnetiz­
zato risalgono, per opera di B . l ì o s s i ( l ) e di L. M . M O T T - S M I T H ( 2 ) , al 1 9 3 0 . 

Le esperienze di M O T T - S M I T H ebbero esito n e g a t i v o ; (inolia di R o s s i , 

eseguita usando coincidenze doppie , diede una indicazioni' piuttosto incerta 

di un lieve effetto corrispondente alla presenza di un eccesso di particelle 

positive. 

( 1) Rossi B . : «Nature» , 128 , 300 (1931). 
( 2 ) MOTT-SMITH L. M . : « Phys. Rev. », 3 5 , 1125 (1930); 3 7 , 1001 (1931); 39 , 403 

(1932). 
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(*) I\ verosimile che nelle misure di Rossi l'effetto fosse in parte mascherato dalle 
castrili doppie tra i due unici contatori adoperati nell'esperienza. 

(•) \Vi.i/>.'\. K i ; i ! C. I\: Ann. d. Phys. . 17. 81)9 (1933). 
( 4 ) CAKKKLLI A. : Nuovo Cimento . 3. 377 (193f>). 
(*) r>i v< M ir P. M. S . : Pioc. Roy. Soe. . 159. 1 (1937). 
( 6) Li ì. KINGUET L. , CRUSSARD J.: « Jouni. de Phys.» , 8, 207 (1937). 
( 7 ) JONES H.: Rev. Mod, Ph.»-. . i l . 235 (1939) . 
( 8 ) H U G H E S D . J . : «Phys. Rev.» , 5 7 , 592 (1940) . 
('••) U K K N A K M N I C . CONVKKSI M. . PANCINI K. . W U K li. C : «La Ric. Scienti. », 

12. 1227 (1941). 
( 1 0 ) B E R N A R D I N I G., CONTORSI M.: La Rio. Soient. », 11, 858 (1940). 

4. - / / Nuovo Cimento 

Allora si cercò di spiegare l 'insuccesso di questi tentativi a m m e t t e n d o 

che il c a m p o che elìci t i va meni e agisce sui corpuscoli cosmici che attraver­

sano il terrò non l'osse il vettore induzione B, m a un campo assai minore. 

Questa ipotesi fu però abbandonata in seguito ad un lavoro teorico di 0 . F . 

V O N W K L Z S À C - K K K ( l ) il quale dimostrò che il campo magnetico effettivo 

agente nell ' interno del ferro doveva essere li o molto prossimo a li. Succes­

s ivamente A. C A K K K L L I ( l ) ha mostrato che detto campo e compreso fra B 
e B — H se / / è l 'intensità del c a m p o magnet izzante . 

L'esito negai ivo delle esperienze di Rossi e di M O T T - S M I T H trovò invece 

la sua spiegazione nelle ricerche di I*. S . M. H L A C K E T T (6) eseguite al livello 

del mare con il metodo della camera dì W I L S O N controllata da contatori . 

Tali ricerche mostrarono infatti come al livello del mare la radiazione cosmica 

fosse costituita da corpuscoli positivi e negativi in numero pressoché uguale 

ed aventi una analoga distribuzione energetica. Le esperienze successive di 

L K P K I . N C K - K I M . I 1.1 e ( K I S S A K I ) ( 6 ) , ancor più quelle di J O N E S ( 7 ) , di H U G H E S ( 8 ) 

e quelle più recenti (*) eseguite con lo stesso s trumento da noi adoperato 

nell 'attuale ricerca, hanno in realtà provato concordemente l 'esistenza di un 

( ( « e s s o positivo in misura di circa il 20 % ; m a l ' entità di tale dissimmetria 

dello spettro mesonico rispetto al segno della carica non era forse sufficiente 

per produrre degli effetti bene apprezzabili con i dispositivi sperimentali di 

B o s s i (*) e M O T T - S M I T H . 

Per ottenere un r i l e t t i » considerevole basato sulla deflessione dei corpu­

scoli cosmici in un c a m p o magnet ico , G . B E R N A R D I N I e M . CONVERSI utiliz­
zarono ( , 0 ) due nuclei di ferro (analoghi a quello usato da B o s s i e interposti 

fra Ire contatori a telescopio) dei quali uno fungeva da selettore per le parti­

celle di un «lato segno (producendo così artilieialmeiite nello spettro dei 

mesoni una forte dissimmetria rispetto al segno della loro carica) mentre 

l'altro a v e v a , per così dire, funzione di analizzatore. Con un simile disposi­

tivo si può ricavare un effetto di una notevoli 4 entità per una scelta conve­

nientemente elevata del c a m p o magnetico, contando le coincidenze triple 

una volta mentre entrambi i nuclei sono magnetizzati in m o d o da far conver­

gere le particelle di un determinato segno, un'altra invertendo il senso della 
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magnetizzazione nel secondo nucleo (v. § 2). L'entità dell 'enei t o che così si 
osserva dipende evidentemente dalla l'orma dello spettro mesonieo, 11 dispo­
sitivo si presta quindi, in linea generale, ad una analisi di questo spettro. 
L i particolare, dato ohe quest 'ultimo dipende a sua volta dal valore del rap­
porto T/{JLC2 tra la vita media T e l'energia di riposo iic- del mesone, si com­
prende come sia possibile desumere questo valore dal confronto dei dati 
sperimentali con quanto previsto dalla teoria. 

Noi abbiamo perciò ritenuto interessante riprendere le misure di B E R ­

N A R D I N I e C O N V E R S I in varie condizioni sperimentali e di desumere dai dati 
così raccolti , attraverso una elaborazione dei medesimi assai completa , i 
valori dei rapporti T/(JLC2. 

Un simile metodo per la determinazione di T/(JLC2 presenta il vantaggio 
di essere sostanzialmente diverso dai soliti, basati tutti sull 'assorbimento 
anomalo dei mesoni. Esso inoltre richiede un'attrezzatura sperimentale parti­
colarmente semplice per quanto concerne il complesso registratore (contatori 
e registrazione) e consente di alternare con grande frequenza le misure. 

Con esso tuttavia — a meno di utilizzare dati sperimentali estranei alla 
ricerca — non si può prescindere da lineile ipotesi sulla distribuzione energe­
tica dei mesoni, sulla loro altezza di formazione, ecc. , che vengono introdotte 
pure nelle valutazioni di T ILC2 dedotte dagli effetti integrali di assorbimento 
ma dalle quali sono invece indipendenti le valutazioni cosiddette differen­
ziali ( " ) . 

Ora queste ipotesi, per quanto attendibili , vanno introdotte nei calcoli 
con il dovuto riserbo. La determinazione di T tic'2 eseguita con il nostro metodo 
si potrà dunque ritenere attendibile, soltanto nel caso in cui il valore del­
l 'effetto non dipenda in modo cospicuo dalle ipotesi in oggetto . Nel caso 
opposto si potranno ottenere delle indicazioni sulla distribuzione energetica 
dei mesoni al limite dell 'atmosfera, supponendo noto da altre ricerche il 
valore di T/(JLC2. 

Nel § 8, discutendo i risultati deJla presente ricerca, chiariremo c ome 
questi siano suscettibili delle due interpretazioni relative ai due punti di 
vista di cui sopra. Qui aggiungiamo che avendo effettuate più serie di misure 
in differenti condizioni sperimentali (in particolare a diverse altezze) la loro 
interpretazione consente di stabilire se siano o meno verosimili le ipotesi 
recentemente avanzate di una eventuale natura complessa del mesone. La 
risposta a questo problema di grande interesse può , col nostro metodo , essere 
data, con soddisfacente sicurezza, perchè — come mostreremo nel seguito — 
il rapporto fra i valori di T/JAC 2 relativi alle varie serie di misure non dipende 
sensibilmente dalle ipotesi su cui si basa la determinazione di questi valori. 

( U ) B . Rossi e D . B . H A L L : «Phys. Rev. », 59 , 2 2 3 ( 1 9 4 1 ) ; B E R N A R D I N I G . , C A C C I A -

PUOTI B . N. , PANCINI E . , PICCIONI 0 . : «Nuovo Cimento», 19, (>9 (1941) . 


